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E
ravamo abituati agli spez-
zamentidi treni "normali"
durante la marcia, soprat-

tuttomerciepiùraramenteviag-
giatori, dove, in presenza di ag-
ganci "lenti", il gioco tra i veicoli
accentualesollecitazioni "astrap-
po" sui tenditori.Un fatto inatte-
so e inspiegato per treni Etr di ul-
tima generazione, a comando e
controlloelettronico e conun si-
stema frenante molto più sofisti-
cato. Come Rappresentanti dei
lavoratori per la sicurezza (Rls)
non abbiamo potuto che preoc-
cuparci perché nessuno può ra-
gionevolmente escludere che la

stessa cosa accaduta in manovra
potesse accadere anche in corsa.
Negli ultimi mesi, come delegati
alla sicurezza avevamo messo in
evidenza e segnalato all’azienda,
atutti i livelli,dall’amministrato-
re delegato ai dirigenti territoria-
li, problemi riguardanti gli Etr e
relativiamanutenzione,control-
li sulla manutenzione e usura
che avevano generato incidenti,
mancati incidenti o comunque
situazioni di rischio.
A fronte del dovere primario del
datore di lavoro di garantire la
massimasicurezza tecnicamente
possibile, il ruolo dei Rls è pro-
prioquesto:analizzareciòcheac-
cade, cogliere i segnali di perico-
loe,conlasuaconoscenzadidet-
tagliodel lavoro,valutare inanti-

cipo, prevenire, in qualche mo-
do "anticipare" le "cose pericolo-
se" che potrebbero accadere in
unsistemaproduttivo,unamac-
china, un cantiere ecc.
Credo di aver fatto assieme a
moltialtricompagnidi lavoroso-
lo il mio dovere, al fine di contri-
buire - nel nostro piccolo - a cor-
reggere alcune lacune tecniche
ed organizzative che solo negli
ultimi mesi hanno procurato di-
versi e gravi inconvenienti.
I ripetutiepisodidiguastimecca-
nici agli Etr 480, da cui sono sca-
turite le inchieste delle procure
di Orvieto e Bologna ed il seque-
stro di un treno, sono fatti veri;
come è vera anche l’incredibile -
anchepernoi -perditadel "tetto"
della locomotiva di un altro

"mietitrebbia" avvenuta a 220
Km/h sulla direttissima Firenze
Roma, che il 5 aprile scorso per
unsoffiononhacausatoundisa-
stro ferroviario di proporzioni
imprevedibili. Tutti problemi
per la soluzione dei quali abbia-
mo contribuito, proprio come
Rls, segnalandoli sia all’azienda
che alla magistratura che all’opi-
nione pubblica.
L’accusa di false dichiarazioni
che ho ricevuto da parte del pre-
sidente delle ferrovie, e alla base
del licenziamento,miferiscepro-
fondamente. La risposta della
azienda mi ha lasciato senza pa-
role.Già una volta, nel marzo
2006, ero stato licenziamento
per essermi rifiutato, come da
piattaformasindacale,dicondur-

re un Eurostar perche’ dotato del
sistema Vacma ("Uomo morto
"),dispositivoconsideratoperico-
loso per lavoratori e viaggiatori
anchedapareridivarieAusl.Do-
po sette mesi senza stipendio so-
no stato reintegrato, grazie alla
mobilitazione dei miei colleghi
macchinistiedi tantialtri lavora-
tori e alla dedizione del mio av-
vocato.
Su questa vicenda, e lo dico da
Rls,sigiocaunaimportanteparti-
ta riguardante proprio il ruolo
dei lavoratorineicasi incuivi so-
no situazioni anche solo poten-
zialmentepericolose:devonosta-
re zitti ad aspettare che accada
l’incidenteopossonodenunciar-
ne le possibili cause prima che
questo accada?
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S
i potrebbe continuare ancora
conmoltiesempichestannovi-
vendo in questi ultimi mesi gli
italiani in tutta la penisola.
Ma quel che conta di più e di
cui si parla troppo poco è l’ege-
monia culturale (e qui intervie-
ne Gramsci, un autore poco let-
to dai nostri connazionali) di
cui di cui non si parla mai.
I seguaci di Berlusconi al gover-
no, in parlamento, nelle città (e
sono tanti) dispongono di qua-
si tutti i mezzi di comunicazio-
neinquestopaese:sei reti televi-
sivesusette, tutti i grandiquoti-
diani se si esclude la Repubblica
emigliaiadi settimanalieperio-
dicidiognigenere.Giornaliete-
levisioni sonooggipiùefficaci e
penetrantidellesquadredi ribal-
di che usò il fascismo per con-
quistarelecampagneepoi lecit-
tà.
E il centro- sinistra, dobbiamo
dirlo per la verità dei fatti, non
sioppone, almeno fino ad oggi,
con forza sufficiente a quella
egemonia che sta distruggendo
un’opinionepubblica contraria
ai dogmi berlusconiani.
Nando Dalla Chiesa ha scritto
su questo giornale che ci sono
episodie fenomeni (comequel-

lodell’attivitàdimolti siti Inter-
net) che gli fanno sperare che
qualcosa cambi in Italia.
Miaugurosinceramentecheab-
bia ragionemasonounpo’me-
no ottimista.
Vedo, ad esempio, gli episodi
costantidi disinformazionee di
mistificazione che rimbalzano
dai media sugli italiani.
L’altra sera parlavo qui in Cala-
bria con un giovane avvocato
non berlusconiano che trovava
buonoil lodoAlfano,giàdiven-
tato legge dello Stato, perché -
diceva - è quello che si è fatto in
tutti i paesi europei eoccidenta-
li.
In quei paesi - sosteneva l’avvo-
cato - tutte le cariche delloStato
hanno una immunità giudizia-
ria per la durata del mandato.
Gli ho fatto osservare che que-
sto vale per il Capo dello Stato

ma non è previsto, nella mag-
gior parte dei paesi, per il capo
delpotereesecutivo,comeinve-
ce si è fatto in Italia.
Erastupitodiquellocheglidice-
vo ma potevo pretendere che
quel giovane avvocato consul-
tasse da solo tutta la legislazio-

ne costituzionale, tra luglio ed
agosto, per arrivare alla chiara
conclusione cui sono arrivato
io?
Direi di no. Spettava ai mezzi di
comunicazionetelevisiviegior-
nalistici fargliarrivare ilmessag-
gio e questo (tranne l’eccezione
costituita dall’Unità), non è sta-
to, come tutti possono verifica-
re.
Inquesto senso l’opinionepub-
blica in Italia latita o fatica ad
esistere. E se un simile costume
e modo di funzionare dei mezzi
di comunicazione proseguono
c’è da preoccuparsi della tenuta
democraticadell’Italiarepubbli-
cana.
Anche perché molte leggi che
un parlamento, con larga mag-
gioranza filoberlusconiana, sta
approvando a rotta di collo
non pongono con altrettanta
chiarezza la scelta tra soluzioni
democratiche e soluzioni anti-
democratiche.
E non fanno capire dunque ai
cittadini comuni il nuovo edifi-
cio autoritario che si vuol co-
struire, uno stato di polizia nel
quale il Moloch dello Statocen-
trale si impone per un’idea
astratta di ordine e sicurezza
non meglio determinata.
Il problema italiano è sempre
quellodi classidirigenti epoliti-
che che son le prime a non os-
servare le leggi ma che impon-
gono ai cittadini regole ferree
destinate a produrre un ordine
più o meno perfetto ma questo
rimane il paese in cui le associa-
zioni mafiose dominano intere
regioni ed hanno legami oscuri

con le centrali del potere, in cui
la circolazione stradale provoca
piùvittime che inogni altro pa-
ese europeo, in cui i diritti indi-
viduali vigono se si dispone di
amici potenti e si indebolisco-
no se si è diversi o deboli rispet-
to al resto della popolazione, in
cui lagiustizia favorisce i poten-
tieopprimechinonloè.Esipo-
trebbe continuare.
Ma come si fa a capire se l’infor-
mazione resta lacunosa e indi-
rizzata in maniera prevalente a
tranquillizzare le massepopola-
rieanonmettere in luce ledefi-
cienze delle classi dirigenti e le
loro responsabilità nell’assetto

politico e sociale, oltre che eco-
nomico, del paese?
E a questi interrogativi, che le
opposizioni parlamentari, e
quelle assenti dal parlamento,
dovrebbero porre al governo
più di frequente, che si dovreb-
be rispondere.
Ma questo, dalle ultime elezio-
ni politiche, avviene assai di ra-
do. Ed aumenta negli italiani la
sfiducia, se non la rassegnazio-
ne, che qualcosa possa cambia-
re in maniera positiva e l’Italia
possausciredaunostallocheri-
schia di riportarla indietro ri-
spetto all’Europa e all’Occiden-
te.
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Anch’io parcheggerò
in «seconda fila»

Troppo forzato
quel titolo sull’Ossezia

Caro Direttore,
nella giornata di domenica L'Unità mi ha
chiesto un'intervista sull'Ossezia. Ho accolto
volentieri la richiesta, come sempre faccio
con un giornale a cui, per ovvie ragioni, sono
fortemente legato e affezionato. Grazie alla
professionalitàdi Umberto Di Giovannangeli
ne è scaturita una ampia intervista densa di
contenuti: le cause di quella guerra, il ruolo
dell'UE, la funzione della Nato, i rapporti tra
Occidente e Russia. Insomma un'intervista di
politica estera. Per questo sono rimasto scon-
certatonelvederecheL'Unitàdi lunedìhade-
dicato l'intera titolazione - inprimapagina, in
pagina interna, negli occhielli - unicamente
alle critiche rivolte a Berlusconi nella parte fi-
naledell'intervista.Rischiandocosìdiaccredi-
tare nel lettore l'idea - peraltro non vera - che
del dramma dell'Ossezia il PD si occupi solo
per fischiare i falli a Berlusconi. Naturalmente
misidiràchenonè laprimavoltacheuntito-
lo forzaun'intervista.Loso,maciònondime-
no resto convinto che ci siano mille fondate

ragioni per criticare Berlusconi, senza dover
piegare sempre ogni notizia, ogni opinione,
ogni commento in quella sola direzione. Gra-
to dell'attenzione, con amicizia

Piero Fassino

L’Unità affissa
a Bergamo

Caro Direttore,
per ragioni familiari, ho accompagnato una
ragazza belga che è nipote di mia figlia, a Ber-
gamo alta. Una magnifica città, che avevo
scordato. Camminare la sera nelle sue viuzze
emettere,piededopopiede, suunselciato, lo-
gicamente moderno, ma nella sua configura-
zionediviaantica, secolare,mi sonoritrovato
a percorrere con la fantasia la profonda emo-
zione di camminare nell’antichità.
Maun’emozionediparidimensione, l’hosen-
tita nel vedere una grande bacheca de l’Unità
nella "Piazza Vecchia", la piazza dell’universi-
tà. Quale diffusore del quotidiano di Antonio
Gramsci, ai tempi del grande Pci (iscrivendo-
mialPcimisonoiscrittoadunauniversitàpo-
litica), e oggi costruttore di primarie per il Pd
(chissàaquandoil congresso)hofatto laFesta
de l’Unità delPd nelmiopiccolo paese (3mila
abitanti), che abbiamo chiamato con il nome
di origine, perché dietro c’è una vera storia di
popolo, e chiedo scusa al quotidiano L’Euro-
pa se non ha questa storia e qualcuno di que-
sta rete dovrebbe fare dell’umiltà (cattolica) il
proprio sapere. E lo dico semplicemente co-
me ragionano i semplici. Caro Direttore, con-
cedimitramite ilnostroquotidiano,di ringra-
ziare il compagno, l’amico de l’Unità , che
ognimattinaaffigge l’UnitàdiAntonioGram-

sci nella bacheca di Bergamo alta, a dimostra-
zione che il bergamasco non è solo luogo di
"bassa lega". Grazie sconosciuto bergamasco,
mi hai fatto sentire ancora un "giovane diffu-
sore". Un abbraccio.

Teodoro Scalmani, Romanengo (Cr)

L’evasione fiscale
è la vera emergenza

Cara Unità,
finalmente il titolo che aspettavo da tanto
tempo. Insistete. Pero se mi permettete una
domanda,perchétantoritardo?Ildecretoche
elimina le regole (molto efficaci) di tracciabili-
tà risaleal25giugno2008.Nefrattempoèsta-
to convertito in legge. Non sarebbe stato me-
gliofarneuncaso,crearediscussione, indigna-
zione prima? Come va interpretato questo at-
teggiamento della stampa? Disattenzione?
Connivenza? Fra tante discutibili "emergen-
ze", l’evasionequella si èunemergenzacertifi-
cata da anni da tutte le statistiche!! Sarebbe il
caso che l’operaio (il cui voto come si è visto
va a Berlusconi) sia sensibilizzato su quanto
male gli faccia l’evasione, ovvero paga tutto e
solo lui (80% del gettito viene dai redditi fissi
nelPaesedellepartite IvaedelleMercedes/Au-
di/Bmw tutte intestate ad aziende). Saluti

Jack

Il problema
della giustizia civile

Caro Padellaro,
grazie a te ed a Bruno Tinti (non ha pubblica-
toancheun libro?Quale?)per l’articolodiog-
gi "Giustizia, che cosa fare subito". Finalmen-

te ho capito più del solito. Chiaro e preciso.
Ironicoeprofondo.Sulcivilemiaspettounal-
tro articolo visto che in Italia il livello di arbi-
trato è il più basso d’Europa. Che ne pensa
Tinti di creare Commissioni di arbitrato com-
poste da inquilini e proprietari per risolvere
questioni che attualmente sono dei giudici e
delle Preture? Non si velocizzano le diatribe?
Non si lasciano i giudici a sentenziare cose
benpiù importanti (vistochegliarbitrati con-
dominiali sono la "merce" più usata?). Do-
manda a Tinti. È vero che se un giudice "ope-
ra" tra due colossi di imprese in lite tra di loro
percepisceun "quid"molto più elevato di una
lite per un vaso di basilico caduto sul balcone
di sotto? Se è così il meravigliarsi per la lunga
tiritera nei processi è da sciocchi (o no?). Gra-
zie per una risposta chirificatrice (se è ancora
possibileoesisteunLodoancheperquesto?).

Alfredo Schiavi, Sanremo

Licenziare?
Andiamoci piano

Cara Unità,
certo timbrare il cartellino per altri non è un
atteggiamento "onesto", ma bisogna comun-
que tenere conto del contesto, e certo non
rientra nei motivi per cui credo è previsto il li-
cenziamento in tronco che sono: furto, bere
alcolici sul posto di lavoro, assenze ingiustifi-
cate e rissa sul lavoro adesso mi viene sponta-
neo però pensare a tutti quei parlamentari
che: si improvvisano pianisti, stappano e be-
vono spumante in parlamento, che mettono
assiemeduootrestipendi,oppurecheaggredi-
scono i suoi compagni di partito, nonche
prendono a botte un carabiniere urlando: lei

non sà chi sono io pensano di essere una raz-
za superiore, già li abbiamo visti quelli di una
razza superiore. ma adesso stiamo vedendo il
peggio della nostra razza. Con stima e affetto.

Rudi Toselli

Superiorità razza padana?
Paragoniamo Bolt a Borghezio

Cara Unità
a proposito della teoria di Borghezio sulla su-
perioritàdellarazzapadana, suggerireidimet-
tere a confronto una fotografia di Usain Bolt
con quella dello stesso Borghezio, o, a vostra
scelta, con una di Calderoli, diBerlusconi con
i tacchi, ecc. Credo che sarebbe divertente.
Cari saluti

Gianfranco Terranova

Migliori gli atleti del Nord?
Pensi a Mennea e Abbagnale...

Cara Unità,
a leggere le dichiarazioni di Borghezio che di-
chiara la "superiorità etnica della razza pada-
na"c'èdaridere.BorghezioparladellaPellegri-
ni, ma non si ricorda di Mennea e nemmeno
dei fratelliAbbagnaleecosìvia... IlnostroBor-
ghezio non sa il famoso aforisma: "La durata
della popolarità è come quella della caramel-
la.Quando finisce lo zucchero lagente la spu-
ta".

A. S.

D’ ora in poi, ed è una
promessa solenne,

parcheggerò la mia auto,
sempre e comunque, in
seconda fila, e perfino con un
certo gusto. Giuro, che andrà
così, assicuro che in questo
modo farò. La piazzerò davanti
a tutte le altre vetture già in
sosta, per puro e semplice amor
proprio. Ripeto: amor proprio. E
ora provo a spiegare da dove mi
è arrivato questo nuovo
concetto di comportamento
urbano e magari perfino extra.
L’altra mattina, complice le
dolcezze dell’estate con le sue
strade pressoché deserte, ho
preso l’auto per raggiungere
l’edicola insieme a mia figlia,
uno sfizio. Ed ecco che mi
accorgo di un bel parcheggio,
lindo, immacolato, sorridente,
mariano, celestiale, un
parcheggio che sembrava
fischiettarmi incontro l’invito a
occuparlo. Non mi è sembrato
vero, e, d’istinto, stavo quasi per
dirgli di sì, anche perché il
giornalaio si trova proprio lì di
fronte, e una manna del genere,
in altri momenti dell’anno, è
puro sogno. Ma sì,
occupiamolo, buttiamoci, così
sogno. In cuor mio però sento
di star commettendo un errore
imperdonabile, e infatti, rivolto
alla bambina, intanto che
scivolo nel posto, decidendo di
non occuparlo fino in fondo
così da scongiurare che altri
possano bloccarmi, confesso in
questo modo: vuoi
scommettere, Carla, tesoro mio,
che quando saremo tornati
dall’edicola e dall’aver
acquistato l’ovetto Kinder
troveremo qualcuno alle nostre
spalle, ci scommetti che ci
bloccheranno qui? Non c’è
neppure bisogno di terminare la
frase, che già un tipo sta
provvedendo a fare manovra
dove ho appena detto. Poco
male, penso, c’è da sperare che
da qui a quando saremo tornati
se ne sarà già andato via. Dieci
minuti dopo, sbrigate le
commissioni, l’auto cui ho
appena accennato non c’è più,
in compenso ne trovo un’altra
che, assai più ingombrante,
sembra bloccare meglio di una
diga ogni mia possibile
manovra liberatrice. Non
dovrei, ma mi ritrovo avvilito
come una bestia, e in primo
luogo con me stesso, non avessi

infatti preventivato ciò che
sarebbe accaduto, ma io, no, ero
certo che le cose sarebbe andate
come poi sappiamo, ed è
perfino inutile attaccarsi al
clacson per stanare il
proprietario dell’auto che ha
fatto di me, di mia figlia e della
stessa gatta (dimenticavo: ho
con me anche il felino Trappi,
l’ho appena ritirato dalla
pensione, e, dopo quasi un
mese di distacco, è un continuo
pianto greco) i suoi prigionieri,
e senza ritegno, altrimenti non
avrebbe bloccato tutte le sicure,
ammesso che avessi avuto
voglia di spostarla a spinta. Nei
minuti che mi separano dal
ritorno del proprietario
dell’auto parcheggiata lontano
da ogni ritegno civico, a me
restano alcune considerazioni
sul vivere comune, meglio, non
tanto sul degrado antropologico
semmai sui valori condivisi da
una certa maggioranza che,
come diceva una vecchia
battuta da varietà comico, ama
"fare un po’ come cazzo gli
pare". Su tutto, il
convincimento che d’ora in poi
sarò io a parcheggiare in
seconda fila, e chi se ne frega
degli altri, davvero cavoli loro,
nel senso che mentre stavo lì ad
aspettare, i passanti mi
scrutavano sottolineando la
mia ingenuità, sembrava che mi
stessero dicendo in faccia che
solo un cretino si sarebbe illuso
di poter entrare e uscire a suo
piacimento da un parcheggio
come quello che avevo appena
scovato. Ora, prendendo per
buono che sono un cretino (ma
sì, solo un cretino si poteva
fidare degli altri automobilisti,
sia pure in agosto) resta da
aggiungere che in circostanze
come queste i discorsi sulla
coscienza civica contrapposta
alla strafottenza incivile
lasciano il tempo che trovano, e
ovviamente viene da pensare
alle povere vittime incolpevoli
dei pirati della strada, quelli sì
da duro codice penale, e si corre
il rischio di passare per coglioni,
massima colpa in un paese che
ha messo sul trono per ben tre
volte un signore chiamato
Silvio B., resta però da
aggiungere che anch’io da ieri
mattina sono entrato a far parte
del popolo della seconda fila.
Va’, anche della terza.

f.abbate@tiscali.it

Ho fatto il mio dovere
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